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1) CHI?: SOGGETTI ATTORI

Il soggetto promotore e capofila è l'Anteas Coordinamento di Padova, che, in qualità di associazione di volontariato che aggrega a sè un numero ormai considerevole di associazioni di volontariato della provincia di Padova, intende mobilitarsi e mobilitare la potenzialità della sua rete associativa, ma anche attivare cooperazioni sinergiche con altre forze sociali territoriali per intervenire nella maniera più efficace possibile, ma anche più concreta e pratica, sulla condizione di indigenza materiale in cui versano tante famiglie e persone singole che stanno in mezzo a noi, a nostro contatto quotidiano ma che spesso sono oscurate e ghettizzate dalla nostra indifferenza e durezza di cuore o anche fastidio e insofferenza.
Strategicamente, Anteas intede muoversi su tre direttrici.
   1- Anteas Coord.to Padova e Associazioni Anteas provinciali. Il Coordinamento Anteas di Padova, capofila e promotore del progetto, intende costruire una rete territoriale con alcune associazioni Anteas più adeguatamente organizzate ed efficacemente attive per realizzare interventi mirati di sostegno alle persone e famiglie in difficoltà economica mediante una riorganizzazione più efficiente e un forte potenziamento dell'attività di aiuto che già viene condotta sul territorio, a livello locale, secondo le necessità e i bisogni individuati.
   2- Anteas e Parrocchie. Dopo aver contattato alcune parrocchie della città, considerato che nelle parrocchie, in genere, è sempre presente un gruppo Caritas dedicato e impegnato nell'assistenza anche materiale di generi alimentari delle famiglie e singole persone che versano in condizioni di povertà, l'Anteas ha definito con il gruppo Caritas di alcune parrocchie cittadine un accordo di collaborazione per sostenere e rafforzare l'attività già svolta con l'apporto di nuovi volontari e di risorse finanziarie congrue, così da facilitare l'intervento di aiuto utilizzando canali caritativi già in atto e collaudati nell'esperienza pratica quotidiana.  

3- Anteas e Anolf-Cisl (immigrati). Presso la Cisl di Padova esiste l'associazione Anolf (Ass. Naz. Oltre le Frontiere) che è dedicata e si interessa di immigrati, fornendo loro tutta l'assistenza e l'aiuto di cui necessitano, in particolare per gli adempimenti burocratici di legge, sempre piuttosto farraginosi, pesanti e ostici. L'Anteas di Padova ha già alcuni mesi fa collaborato insieme per realizzare un corso specifico per assistenti famigliari proprio per gli immigrati che hanno scelto questo tipo di occupazione. insieme, poi, viene gestito un registro apposito e una banca dati con nominativi di persone immigrate disponibili per un lavoro di assistenza famigliare agli anziani bisognosi. Ora, in virtù di questa pregressa collaborazione, l'Anteas con l'Anolf intende istituire, presso un locale messo a disposizione direttamente dalla Cisl (a cui entrambe le associazioni appartengono), un posto di accoglienza, adiacente agli uffici Anolf e Anteas, per la distribuzione di pacchi alimentari di prima necessità in particolare agli immigrati che già arrivano all'ufficio dell'Anolf per chiedere aiuto e assistenza, attraverso l'opera di nostri volontari disponibili per alcuni giorni della settimana. 
2) A CHI?: DESTINATARI BENEFICIARI

L’attuale contesto economico del Paese ha generato diversi processi di trasformazione sociale con conseguenti ripercussione sulle condizioni di vita di molte persone, rendendole precarie. Il progetto si colloca in questo contesto come un intervento educativo volto a promuovere, all’interno della società civile, azioni di condivisione dei bisogni dei più poveri. E’ volto, inoltre, a diffondere una cultura della corresponsabilità sociale, a sensibilizzare la società al problema della povertà alimentare e a sollecitare azioni di condivisione e di risposta al bisogno di chi è prossimo, nella logica del dono.
Vengono individuati come soggetti destinatari degli interventi previsti le persone/famiglie che si trovano in stato di bisogno, in particolare anziani, intendendo per stato di bisogno la condizione personale e/o familiare di rischio di esclusione sociale, determinata da carenza reddituale, a fronte di una ridotta capacità di autonomo superamento delle difficoltà connesse; una ridotta capacità che può derivare da carenza di risorse personali, familiari, relazionali, lavorative, da gravi problematiche socio-sanitarie. 
In sostanza, i destinatari che si vogliono beneficiare sono coloro che si trovano nella impossibilità, in quanto singolo o nucleo famigliare, a soddisfare i bisogni essenziali del vivere quotidiano per problemi di reddito basso, incerto, precario; condizione lavorativa precaria, discontinua o assente; problemi legati all’alloggio e/o al mantenimento dello stesso. 
Abbiamo ben presenti i dati allarmanti diffusi recentemente dall'Istat relativi alla povertà (31 agosto 2010), una fotografia del Paese reale che i riflettori della vita artificiosa, propinata ogni giorno dai media per distogliere l’attenzione dai problemi più veri e crudi della gente, non inquadrano e di cui nemmeno la politica se ne fa carico con serietà. I dati denunciano infatti in Italia ben 7,8 milioni di poveri relativi con un reddito famigliare inferiori alla soglia dei 983 euro mensili, di cui più di tre milioni in condizioni di povertà assoluta.
Se, però, osserviamo con attenzione il quadro dell'Italia disegnato dal decimo rapporto su povertà ed esclusione sociale della Caritas Italiana e della Fondazione Zancan, che hanno riunito i segnali di tendenza provenienti dagli oltre 150 Osservatori diocesani delle povertà e delle risorse presenti in tutta Italia, la realtà sociale che emerge è ancor più drammatica e grave. 
I poveri in Italia sono 8.370.000 e non 7.810.000 come dicono i dati ufficiali dell'Istat, ossia circa 560 mila persone in più (+ 3,7%). «Non è vero - afferma il rapporto Caritas-Zancan, - che siamo meno poveri come farebbero pensare i dati ufficiali sulla povertà, del luglio 2010, che parlano di povertà stabile». Un'affermazione, secondo il rapporto, basata su calcoli che danno «un'illusione ottica». Alle stime sui poveri, va aggiunto un 10%, quindi circa 800 mila italiani, di impoveriti.
Persone che pur non essendo povere hanno però cambiato il proprio tenore di vita e vivono in «forte fragilità economica». I dati Istat hanno il merito fondamentale di dare un unico dato. Senza quei dati la povertà resterebbe un fenomeno sconosciuto. Però i dati vanno interpretati. Il fenomeno che risente della crisi economica va letto anche secondo una «lettura» qualitativa, sostiene Francesco Marsico, vicedirettore della Caritas Italiana che con l'Istat sta conducendo un'indagine sui senza fissa dimora. 
La povertà registrata da Caritas e Fondazione Zancan si traduce, nella vita di tutti i giorni in difficoltà a pagare la spesa, il mutuo e le cambiali, evidenziata nel 2009 dal 14% di persone in più rispetto al 2008. Contrariamente ad altri paesi europei, in Italia più alto è il numero di figli maggiore è il rischio di povertà. La povertà è in continua crescita: tra le persone di mezza età, i separati e i divorziati, le donne sole con figli, i precari, i licenziati, le famiglie monoreddito. 

Le file di queste persone si ingrossano progressivamente, giovani disoccupati con in tasca una laurea, giovani precarizzati a vita, giovani donne che dopo una gravidanza non riescono più a trovare una occupazione, persone che dopo essere stati licenziati magari a cinquant’anni non riescono più a trovare un lavoro perchè troppo “vecchi”.

3) PERCHE'?: OBIETTIVI FINALIZZATI
Le motivazioni che hanno portato all’avvio del progetto sono state innanzitutto la volontà di contrastare il fenomeno della povertà, in crescita, negli ultimi anni, e che ormai riguarda non solo una fascia marginale della popolazione ma un numero esteso di persone portatrici di problemi di diversa natura.
L'obiettivo strategico di questo progetto è quello di dare un contributo, per quanto modesto e limitato, che sia concreto e immediato per soddisfare i bisogni primari urgenti delle persone e/o famiglie in condizioni o a rischio di povertà, mettendo in campo attività pratiche di lotta al disagio economico, in modo da favorire l'inclusione sociale. 
Proprio perché siamo convinti e condividiamo le parole del presidente di Caritas Europa, Erny Gillen: "La povertà è un offesa alla dignità umana, non solo per chi ne è direttamente colpito. La povertà riguarda la società intera per il fatto che la società perde una parte dei suoi membri e il loro contributo al futuro. Non possiamo permetterci di perdere neanche una singola persona. Ciascuno di noi è necessario, ciascuno è utile."
Parole a cui fa eco quanto scrive il Consiglio permanente Cei nel messaggio per la 32ª Giornata per la Vita (7 febbraio 2010): "Ogni vita è degna d’esser vissuta, è degna di essere vissuta anche in situazioni di grande povertà. L’uso distorto dei beni e un dissennato consumismo possono, anzi, sfociare in una vita povera di senso e di ideali elevati, ignorando i bisogni di milioni di uomini e di donne e danneggiando irreparabilmente la terra, di cui siamo custodi e non padroni. Del resto, tutti conosciamo persone povere di mezzi, ma ricche di umanità e in grado di gustare la vita, perché capaci di disponibilità e di dono». 
Nel messaggio, peraltro, si aggiunge che "anche la crisi economica che stiamo attraversando può costituire un’occasione di crescita. Essa, infatti, ci spinge a riscoprire la bellezza della condivisione e della capacità di prenderci cura gli uni degli altri. Ci fa capire che non è la ricchezza economica a costituire la dignità della vita, perché la vita stessa è la prima radicale ricchezza, e perciò va strenuamente difesa in ogni suo stadio...".
Ecco, appunto, questa è anche la nostra intenzione, con questo progetto: difendere, sostenere, dare cittadinanza di diritti alla persona la cui vita è minacciata e in pericolo di spegnimento a causa di condizioni materiali precarie e avverse, che la spingono ai margini della convivenza sociale, avvelenata dall'egoismo e dalla indifferenza. Il titolo, infatti, del progetto, "Accendi la speranza!",  dice proprio questa idea imperativa che ci deve sospingere e impegnare a essere portatori di una luce di speranza a chi è nel buio di un bisogno primario insoddisfatto e senza risposta attraverso un aiuto concreto, un contributo materiale a sfamare chi ha bisogno anche di un pezzo di pane, come vuol significare la frase evangelica che accompagna il titolo del progetto. Parola biblica che, però, non ha solo un valoro di tipo economico-commerciale, ma, oltre la dimensione materialistica, sottende soprattutto il dono di sé stessi in cibo, perché non basta la messa a disposizione di un po' di tempo, di cose o soldi, Gesù chiede di diventare noi stessi pane spezzato, di lasciarsi mangiare dal nostro prossimo nel bisogno, cioè prendere a cuore, il famoso motto "I care" di don Milani, essere vicini di vita delle persone che soccorriamo.
Certo siamo ben consapevoli che con il nostro aiuto non si riesce a rimuovere le cause della povertà e dell'esclusione sociale. In qualche modo è come dare una medicina al malato per curare in qualche modo il sintomo ma senza riuscire ad arrivare alla vera profonda causa del male. Occorrerebbe andare oltre, rimuovere strutturalmente le cause di una condizione di disagio e sofferenza economica. Come si dice, più che dare un pesce per mangiarlo a chi ha fame sarebbe meglio dargli una canna da pesca, perché, in tal modo, oltre a recuperare la propria dignità personale e potersi assumere la responsabilità autonoma di decidere sul proprio futuro e costruire una nuova vita, ha una possibilità concreta di garantirsi il soddisfacimento di bisogni esistenziali primari, di diventare un soggetto attivo inserito a pieno titolo nella società. Ma qui il discorso e l'impegno sarebbe complesso e richiederebbe un investimenro di risorse multiple enorme, non alla nostra portata. Per il momento, quindi, consapevoli della pochezza delle nostre forze che possiamo dispiegare, ci limitiamo a un intervento comunque immediato e concreto che, in qualche modo, può garantire, nell'immediato e se non altro a breve, quantomeno una sopravvivenza esistenziale minima, necessaria e vitale.
Il nostro progetto, se organizzativamente ben impostato e il più razionalmente e intelligentemente realizzato, potrebbe senz'altro dare un contributo sensibile, anche per la dimensione territoriale abbastanza estesa prevista, al superamento dello stato di fragilità socio-economica di molte persone  e famiglie, concorrendo anche, conseguentemente, alla rimozione delle cause che offendono e coartano la dignità delle persone e che ipediscono di fatto loro un libero sviluppo della personalità secondo quanto enunciato dall'art. 38 della nostra Costituzione.

Il progetto si colloca, in questo contesto, come un intervento educativo volto a promuovere, all’interno della società civile, azioni di condivisione dei bisogni dei più poveri. E’ volto, inoltre, a

diffondere una cultura della corresponsabilità sociale, a sensibilizzare la società al problema della povertà alimentare e a sollecitare azioni di condivisione e di risposta al bisogno di chi è prossimo, nella logica del dono, della solidarietà. Solidarietà che non è prima di tutto dare cose agli altri, ma è interdipendenza vicendevole e fraternità. Per essere solidali, ci si deve prendere cura di ogni fratello, soprattutto di coloro che sono esclusi dalla condivisione dei beni della società; in ascolto del grido dei poveri, dobbiamo operare perché la solidarietà globale diventi un nuovo ordine sociale. E la nostra solidarietà verso gli ultimi e i sofferenti si esprime bene e meglio in strutture/opere sociali e caritative, prendendosi cura, con senso di responsabilità fraterna, degli ultimi, nella convinzione che: ognuno sta meglio se stanno meglio anche gli altri.
4) CHE COSA?: AZIONI STRATEGICHE
TIPOLOGIA DEGLI INTERVENTI

1- Sportello "BU.S.S.A.T.E. ... e vi sarà aperto!" - (Busta Spesa Solidale Alimentare Terza Età), alias Banco Alimentare Solidale: distribuzione di pacchi alimentari, secondo tempi e cadenze da definire, direttamente a persone/famiglie in particolare stato di indigenza e di fragilità economica.
2- Contributi in denaro a sostegno del reddito per bisogni primari o di inclusione sociale: bollette, affitto, spese condominiali, cure mediche, farmaci, ausili, studi, vestiario...
Si tratta, in sintesi, di un intervento di sostegno economico estemporaneo finalizzato a far fronte a una specifica urgenza indifferibile che espone la persona a un forte rischio esistenziale personale o di natura sociale.
Siamo ben consapevoli, secondo le considerazioni già esposte nel punto precedente, che bisognerebbe fare un passo oltre quella che può sembrare una logica di erogazione dei contributi economici di tipo prevalentemente assistenziale per interventi più di tipo promozionale che aiutano la persona a sentirsi protagonista e soggetto attivo di un percorso virtuoso di inclusione sociale. Quando fosse possibile e fattibile, si cercherà di accompagnare la persona ai Servizi Sociali o di indirizzarla presso Enti, strutture, uffici che possano trovare eventuali soluzioni durature e  adeguate.
5) COME?: STRUMENTI ADOTTATI
1- Per quanto riguarda il primo intervento di aiuto della distribuzione di pacchi alimentari, si percorreranno tre strade diverse:
a. Contatti diretti per accordi con le catene di grande distribuzione operanti sul territorio, come la Coop, Alì e Despar, sia per acquisti dei prodotti alimentari da distribuire a prezzi favorevoli, sia per ritiro gratuito di prodotti scartati dall'azienda per vari motivi.
b. Contatti per accordi con il Banco Alimentare della sede più vicina a Padova che si trova a Verona. Sappiamo che, come attestano gli stessi responsabili, "il Banco raccoglie – gratis – tutto il cibo invenduto. Il che non significa alimenti cattivi o scaduti, ma quelli che (per i più diversi motivi) risultano eccedenti e vengono destinati al macero. Ad esempio sembra che circa un quarto del pane prodotto in Italia venga quotidianamente buttato. 

Uno dei casi più frequenti è quello dei prodotti resi inservibili da un banale errore di confezionamento. Una scatola con un’etichetta sbagliata, o una confezione che dovrebbe contenere 125 grammi di un prodotto, e invece - per un errore della macchina - ne contiene solo 120. Poi ci sono i campioni alimentari, realizzati a scopo promozionale, ma dei quali è sempre vietata la vendita: perciò, quando la campagna di lancio finisce, diventano inutilizzabili. Come accade ai cosiddetti prodotti stagionali (l’esempio più banale sono i panettoni e le colombe pasquali), quelli il cui consumo è strettamente legato a un preciso periodo dell’anno. Anche il clima può far restare invenduta una intera partita alimentare. Basta ad esempio un’estate più fresca del previsto per far crollare le vendite dei latticini, e dar luogo a una sovraproduzione che il Banco può utilmente recuperare. E rientrano in questa fattispecie tutti i casi in cui le vendite di un prodotto risultano inferiori rispetto alla produzione ritenuta ottimale dall’azienda. 

Ancora, cibo arrivato troppo vicino alla data di scadenza consigliata, che le catene della grande distribuzione non accettano perché temono di non fare in tempo a piazzarlo. O prodotti in tutto e per tutto commestibili, ma di qualità leggermente diversa da quella che l’azienda tende a garantire come proprio standard: ad esempio un prosciutto troppo salato - o troppo poco. Infine, le confezioni la cui veste esterna (packaging) è stata rinnovata per accompagnare una nuova strategia di marketing: quindi tutte le confezioni realizzate prima sono da buttare, semplicemente perché superate."
Abbiamo anche presente quello che la legge italiana 155/2003 statuisce, che, cioè, in sintesi, chi raccoglie cibo avanzato per farne dono a scopo benefico è equiparato a un consumatore, superando, in pratica, le pastoie burocratiche che prima rendevano quasi impossibile un’azione del genere e offrendo una minima garanzia al donatore, sollevato da responsabilità civili e penali se il cibo, donato in buona fede, dovesse danneggiare il destinatario.
c. Appello ai nostri soci Anteas e iscritti FNP. Oltre che impegnare i nostri volontari per l'organizzazione e la realizzazione di quanto previsto nei due punti precedenti, pensiamo anche di responsabilizzare i nostri soci dell'associazionismo Anteas e gli iscritti alla FNP della provincia di Padova invitandoli a fornire direttamente, nei limiti loro possibili, un certo quantitativo di buste spesa di alcuni prodotti non deperibili più utili segnalati preventivamente (come ad es. olio, omogeneizzati e alimenti per l'infanzia, tonno e carne in scatola, pelati, legumi in scatola...) per rifornire lo Sportello "BUSSATE..." deputato alla distribuzione alimentare diretta.
Noi pensiamo anche di fare appello, attraverso i segretari di categoria, agli iscritti delle varie federazioni di categoria di lavoro della Cisl intera, con cui abbiamo già condiviso varie iniziative, al fine di moltiplicare la raccolta di generi alimentari e quindi di soggenti indigenti da aiutare. 
6) DOVE?: LUOGHI INDIVIDUATI
Sia la distribuzione delle buste della spesa alimentare sia l'erogazione del contributo in denaro saranno effettuate presso le sedi delle associazione Anteas coinvolte, presso le sedi Caritas delle parrocchie che colllaboreranno e presso un locale in Passeggiata del Carmine 3 messa a disposizione dalla Cisl di Padova.
7) QUANDO?: TEMPI PREVISTI
L'attività prevista potrà partire, in linea di massima, da dicembre, in particolare in occasione del Natale 2010, fino ad arrivare al mese di giugno 2011.
Si deve tener presente però che, in fase di elaborazione del progetto, sono già state contattate sia le associazionei partecipante sia le parrocchie coinvolte ed anche l'associazione Anolf, con cui sarà gestito lo sportello di Padova.
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